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riassunto: Si espongono motivi, premesse, genesi 
e sviluppi della Festa della Storia di Parma, divenuta 
iniziativa a sé stante nel 2013, dopo che la città 
aveva promosso ed ospitato diversi eventi inseriti 
nelle edizioni precedenti della manifestazione 
bolognese. La formula e le metodologie adottate 
riprendono quelle originarie di coinvolgimento 
ed di attivazione di scuole, enti e associazioni che 
costituiscono delle comunità di apprendimento 
il cui apporto collettivo contribuisce a costruire, 
conquistare e diffondere conoscenze da 
condividere. Si tratta dunque dell’applicazione ad 
ampio raggio del metodo costruttivo che rende 
i partecipanti protagonisti delle loro ricerche e 
scoperte, portandoli a cooperare sia nelle indagini 
che nell’esibizione dei loro esiti. L’ampia varietà e 
l’intersezione dei campi di indagine e delle modalità 
di esposizione inducono ad una connaturata 
e necessaria interdisciplinarità ed a un dialogo 
continuo tra scuola ed extrascuola. In questo 
contesto assume rilievo lo studio del patrimonio 
quale generatore di responsabilità e di cittadinanza 
attiva. Le attività svolte hanno consentito 
aperture e confronti in campo internazionale 
che introducono ad ulteriori sviluppi. 
 parole chiave: comunità di apprendimento, 
cittadinanza, partecipazione, città, diffusione 
culturale
abstract. In this article we expose reasons, 
genesis and development of the” Festival of the 
History” of Parma, an independent initiative from 
2013, after the city had promoted and hosted a 
number of events included in previous editions 
of Bologna. The methods used reproduce the 
original involvement and activation of schools, 
organizations and associations in order to create 
a learning community for sharing knowledge. All 
the participants are protagonists of their research 
and discoveries. The wide range and intersection 
of the fields of investigation and exposure modes 
lead to a necessary and inherent interdisciplinarity 
and constant dialogue between the school and 
outside school. In this context it is relevant the 
study of heritage as the generator of responsibility 
and active citizenship. The activities have allowed 
openings and respect in the international 
field, which introduce further developments.
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La formula
La “Festa della Storia” è una manifestazione nata a 
Bologna 11 anni fa, ed ha ben presto travalicato i 
confini locali. Ogni anno si tengono nella sola Bo-
logna oltre trecento eventi con la partecipazione di 
migliaia e migliaia di cittadini in un arco tempo-
rale di ca.10 giorni. 
L’organizzazione è affidata ad un Comitato di-
retto dal Centro Internazionale di Didattica de-
lla Storia e del Patrimonio, operante all’interno 
del Dipartimento di Scienze dell’Educazione 
dell’Università di Bologna. 
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cittadino prima all’interno del proprio gruppo di 
appartenenza poi a livello di tutto il corpo sociale 
con cui egli interagisce.
Le metodologie che spontaneamente si 
applicano sono quelle del discovery learning, 
dell’apprendimento cooperativo e dell’imparare 
facendo, cioè di quei sistemi attivi di ricerca e 
di acquisizione di conoscenze, che prevedono 
un orientamento valoriale fondato sul rispetto 
dell’altro, sull’apertura verso le altre culture, sulla 
valorizzazione delle capacità di tutti. 
L’apprendimento per scoperta mette ogni par-
tecipante in condizione di imparare secondo i 
propri ritmi e secondo le proprie attitudini, di ag-
ganciare le nuove conoscenze a quelle esistenti, 
di porre e risolvere problemi contando anche su-
lla collaborazione dell’altro. Infatti è attraverso la 
cooperazione che si ottengono i migliori risultati 
quando si lavora su un progetto comune. Infine, 
spesso, solo il “fare”, cioè lo sperimentare e il pro-
durre, può far superare le sfide che gli obiettivi ini-
ziali pongono. 
Quale storia?
Gli eventi che vengono messi in cantiere sono de-
lle più diverse tipologie: si va dalle conferenze, ai 
convegni, agli spettacoli teatrali, all’ esibizione di 
cori, ai concerti, alle visite guidate, alle tavole ro-
tonde, alle presentazioni di libri, alle mostre, senza 
dimenticare poi i laboratori artistici e artigianali e, 
soprattutto, le rappresentazioni all’aperto. Le pia-
zze, le vie, i luoghi di passaggio e di ritrovo diven-
tano infatti luoghi di trasmissione e di produzione 
di cultura: la cultura va dove sono i cittadini, ri-
baltando così il tradizionale accesso alla cultura, 
spesso velato da una concezione elitaria del sapere. 
Il sentimento che unisce tutti gli eventi è il des-
iderio di guardare al passato, di interrogarlo, di ap-
profondire il legame con le proprie radici, quindi 
di conoscerlo meglio per capire meglio il presente. 
Il nome Festa della Storia non è casuale: ognuno 
di noi è il risultato della storia, ognuno di noi è il 
prodotto, unico, di secoli e secoli di generazioni 
che sono vissute prima di noi. Dobbiamo festeg-
giarla in quanto consapevoli testimoni del retaggio 
di cui facciamo parte e che dobbiamo trasmettere 
alle generazioni future.
La storia è di per sé multidisciplinare ed è da 
intendere in senso lato, come storia dei processi 
sociali che si sono sviluppati nei secoli, cronaca 
dei singoli fatti, biografia di personaggi rappresen-
tativi, storia di usi, costumi, parlate, mentalità, at-
Il modello sviluppato a Bologna è stato ripreso 
in altre città d’Italia, come Parma e Milano, e a 
Jaén in Spagna. Presto si diffonderà in Francia e 
successivamente in altri paesi europei.
Il segreto del successo è da ricercare nella par-
ticolare formula su cui si basa, completamente di-
versa dalle modalità con cui vengono organizzati 
i comuni festival dedicati a questa o a quella disci-
plina. Infatti la realizzazione della “Festa della Sto-
ria” nasce dal basso, dalla volontà di singole realtà 
culturali di mettersi in gioco per approfondire un 
argomento e per presentarlo al pubblico. Ciò im-
plica un notevole lavoro di ricerca e di autorganiz-
zazione mirato al raggiungimento degli obiettivi 
che sono inizialmente fissati. Ogni associazione, 
ogni scuola, ogni centro culturale decide qual è 
il modo migliore per partecipare, proponendo al 
Comitato il suo intervento. Si vengono così a cos-
tituire delle comunità di apprendimento in cui og-
nuno è impegnato, in cooperazione con gli altri, in 
una sorta di ricerca-azione volta alla costruzione 
di un prodotto finito. 
Il metodo di riferimento è quello costruttivis-
tico in base al quale ciascun partecipante porta 
il proprio sapere a vantaggio del gruppo, ne fa 
oggetto di riflessione, costruisce insieme agli al-
tri un apprendimento e nello stesso tempo mette 
in piedi un’esperienza di lavoro che è essa stessa 
fonte di ulteriore apprendimento. Alla fine og-
nuno sarà soddisfatto del risultato raggiunto per-
ché sa di aver dato il proprio contributo al risultato 
finale. Sicuramente sarà stata un’attività impegna-
tiva, ma le conoscenze che ne conseguiranno sia 
per quanto riguarda gli aspetti di contenuto che 
per quanto riguarda gli aspetti organizzativi, tec-
nici, sociologici ed umani saranno senz’altro gra-
tificanti. La ricchezza di questa manifestazione sta 
proprio nel capitale umano di cui dispone, cioè 
nella partecipazione attiva di centinaia di cittadini 
che collaborano senza fini di lucro alla ricerca, allo 
studio e alla gestione organizzativa degli eventi.
Se chiediamo a un partecipante perché si dà 
tanto da fare, come volontario, spendendo molto 
del proprio tempo libero, riceviamo perlopiù ris-
poste che sono legate a convincimenti personali e 
che toccano le motivazioni profonde di ogni in-
dividuo. Ma la motivazione principale è che tutti 
vogliono in qualche modo sentirsi protagonisti, 
contribuire allo sviluppo della comunità a cui 
appartengono e contemporaneamente aumentare 
le proprie conoscenze nel confronto con gli altri. 
Si svolge in pratica un processo di formazione del 
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dai suoi monumenti, dai complessi architetto-
nici e dalla configurazione degli spazi abitati. Da-
lla lettura di questi elementi si possono cogliere 
le impronte lasciate dalle comunità precedenti, si 
possono decodificare i segni, identificarli nelle va-
rie caratteristiche, capire che cosa essi hanno rap-
presentato in passato. Le tracce del passato visibili 
nella struttura fisica di ogni città, nascoste nelle 
sue pietre, ci parlano di avvenimenti importanti, 
di lotte per il potere, di scelte economiche e sociali, 
di stili di vita, di gusti estetici, ma anche di lunghi 
processi che hanno trasformato i bisogni vitali 
della popolazione. Il patrimonio architettonico, 
in particolare, è l’elemento con cui si stabilisce un 
rapporto affettivo, è un punto di riferimento per le 
relazioni con gli altri, ma è anche uno spazio che 
invita all’espressione artistica in tutte le sue forme. 
Quindi partire dal patrimonio è importante 
non soltanto per avere chiavi di lettura tangibili 
della storia in generale, ma anche per sviluppare 
un percorso di educazione alla cittadinanza che 
accompagni il soggetto durante l’arco di tutta la 
vita. 
In questo caso però va attuata una didattica del 
patrimonio che tenga conto sia degli aspetti cog-
nitivi sia di quelli afferenti alla sfera emotiva della 
conoscenza. 
Può essere utile partire ad esempio 
dall’osservazione soggettiva, dal punto”, per dirla 
con Roland Barthes, da ciò che colpisce i sensi, 
per poi passare allo “studium” sugli aspetti gene-
rali e cognitivi dell’oggetto da ricercare. Per far sì 
che un luogo sia veramente fatto proprio, “abitato”, 
bisogna tener conto del modo con cui ci si mette 
soggettivamente in relazione con esso. Il singolo 
oggetto storico-artistico deve essere messo in con-
dizione di essere interpretato ed amato, partendo 
dalla curiosità che qualche suo particolare aspetto 
suscita. Inoltre ogni oggetto non è staccato dagli 
altri, ma fa parte di una rete dove tutti gli elementi 
si fondono insieme, a creare un unico territorio 
inconfondibile. 
La tendenza ad adottare un monumento rien-
tra proprio in questa logica, perché le testimo-
nianze del passato, se lasciate all’incuria, privano 
il cittadino di un importante punto di riferimento 
e degradano l’intero territorio cui appartengono. 
“Fare scuola fuori della scuola” diventa un me-
todo sotteso ad obiettivi formativi di ampio spet-
tro che richiedono elevate competenze da parte di 
chi conduce l’esperienza. 
tività umane, ecc. Intesa invece come materia di 
studio, essa va legata alla geografia perché, senza 
lo studio dello spazio, i fenomeni del tempo non 
si comprendono, come sosteneva giustamente Le 
Goff. 
La storia è nella nostra vita, nei prodotti cos-
truiti dall’uomo, nell’ambiente naturale, nel patri-
monio materiale e immateriale, nell’organizzazione 
della società. La storia siamo noi.
D’altra parte la storia locale ha assunto, a par-
tire dagli ultimi decenni del secolo scorso, una di-
mensione scientifica che prima le era negata, an-
che grazie al contributo delle cosiddette scienze 
ausiliarie. L’apporto di varie risorse reperibili in 
loco, dalle biblioteche, agli archivi, ai musei, ai 
centri di ricerca e di formazione, può rendere più 
approfondita la ricerca e può meglio contribuire a 
riconoscere quegli aspetti che definiscono i carat-
teri identitari di una popolazione.
Nella storia locale possono, ad esempio, es-
sere ricercati episodi che costituiscono il simbolo 
dell’unità popolare e il segno dell’appartenenza al 
medesimo luogo. Così a Bologna la “Festa della 
Storia” si apre ogni anno con il “Passamano per 
San Luca”, una catena umana formata dai cittadini 
di tutte le età e di tutte le estrazioni sociali per ri-
cordare quella che si realizzò il 17 ottobre 1677 per 
portare sulla collina di San Luca i materiali edilizi 
occorrenti alla costruzione del lungo portico che 
unisce il centro della città con la collina dove si 
erge il Santuario. 
La storia locale può inoltre fornire, attraverso 
il racconto e la cronaca di episodi non troppo lon-
tani nel tempo, l’occasione per facilitare il dialogo 
fra generazioni e per consentire il raccordo fra di 
loro. 
Storia e patrimonio
Ma il legame più solido fra l’attualità e il passato è 
quello offerto dallo studio del patrimonio naturale, 
materiale e immateriale che caratterizza l’ambiente 
in cui si vive. L’insieme dei beni naturali, materiali 
ed immateriali costituisce infatti una grande fonte 
di apprendimento e di formazione del cittadino. 
In particolare il patrimonio immateriale, formato 
dalle tradizioni, i dialetti, le pratiche sociali, i va-
lori, i saperi e le abilità, come ad esempio quelli 
legati alla gastronomia, è un’enorme miniera cui 
attingere.
L’aspetto per noi più immediatamente percepi-
bile è quello del paesaggio e del patrimonio mate-
riale, formato dalla struttura urbana di un luogo, 
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Le metodologie utilizzate sono orientate al 
saper fare: quindi assume importanza il ricorso 
a schede operative, a quaderni di lavoro, a stru-
menti e tecniche che favoriscono l’osservazione e 
la creatività. Diventa allora fondamentale l’utilizzo 
del laboratorio, dove possono essere realizzati ma-
nufatti, come maquette, modelli di monumenti, 
oggetti artistici, dipinti, lavori di calligrafia, ecc. 
L’esistenza di tali laboratori nelle scuole o nei mu-
sei è indispensabile. Anche la tecnologia favorisce 
modalità di apprendimento legate all’esperienza, 
come la realizzazione di percorsi virtuali nelle città 
del passato o l’uso del cellulare per scoprire la sto-
ria di un monumento tramite il codice QR.
La Festa della Storia a Parma
La Festa della Storia nasce a Parma, come 
evento a sé stante, nel 2013, dopo che si erano 
svolte singole iniziative negli anni passati. E’ stata 
una manifestazione che ha coinvolto la città, spe-
cialmente le scuole ed alcune associazioni parti-
colarmente sensibili al discorso della storia e del 
patrimonio locale.
La Festa è stata fin dall’inizio ben accolta per-
ché s’inseriva nel più ampio dibattito della forma-
zione storica collegata alla conoscenza del patri-
monio locale che era portata avanti da circa un 
ventennio. Una di queste occasioni era stata la 
partecipazione a progetti europei come quello del 
2001 intitolato “Verso l’Europa, camminando sui 
grandi itinerari medievali” che riprendeva alcune 
tematiche di tipo metodologico affrontate in un 
convegno tenutosi a Ravenna nel 1999. Un’altra fu 
la mostra itinerante “p’Arte d’Europa”, organizzata 
nel 2004/05 dal Consiglio regionale dell’Emilia 
Romagna e dall’Ufficio Scolastico regionale per 
l’Emilia Romagna.
La collaborazione con una associazione fran-
cese con sedi a Parigi e a Cahors “Paysage et pa-
trimoine sans frontière” ha dato a molti docenti di 
Parma l’opportunità di cimentarsi in pratiche di-
dattiche attive, che avevano per contenuto la co-
noscenza dei paesaggi, dei giardini e del patrimo-
nio delle città.
Poiché si sentiva il bisogno di confrontarsi in 
Regione con centri di ricerca di livello universi-
tario, l’interesse si è poi spostato sulle attività del 
DiPaSt, il centro di didattica della storia e del 
patrimonio presso il Dipartimento di Scienze 
dell’Educazione dell’Università di Bologna, che 
rappresenta un importante punto di riferimento 
per tutta la Regione.
Il DiPaSt ha offerto molte e interessanti possi-
bilità di confronto e di approfondimento. Una di 
queste è stata proprio la “Festa della Storia”. 
Il sostegno del DiPaSt e, in special modo, del 
Comitato organizzativo della Festa, si è rivelato 
fondamentale per cominciare questa avventura e 
per portarla avanti.
Il primo passo è stato quello di cercare 
un’associazione radicata nel territorio, che por-
tasse avanti tematiche relative alla storia lo-
cale e alla valorizzazione del patrimonio mate-
riale e immateriale della città. La scelta è caduta 
su un’associazione di promozione sociale, la Fa-
mija Pramzana, alla quale fanno riferimento an-
che personaggi del mondo produttivo della città. 
La Famija Pramzana, infatti, oltre ad occuparsi di 
preservazione del dialetto e di assistenza ai meno 
abbienti, svolge anche un’importante attività di 
formazione culturale soprattutto di tipo storico e 
letterario. 
Contemporaneamente si è preso contatto con 
funzionari della Soprintendenza ai Beni Archeo-
logici, che da anni studiano le antiche radici del 
territorio, e che, tramite ricerche condotte sul 
campo, hanno realizzato importanti scoperte ar-
cheologiche. Il sostegno dato da questo ente è stato 
indispensabile per il coinvolgimento del mondo 
intellettuale della città. 
Dato che a Parma la tradizione musicale è 
molto radicata, non è stato difficile suscitare 
l’interesse da parte di cori e gruppi misicali che 
hanno un ricco repertorio verdiano e di canto tra-
dizionale.  Il 2013 è stato l’anno del bicentenario 
di Giuseppe Verdi, le cui opere sono conosciute a 
memoria anche nei quartieri popolari.
Uno dei momenti più suggestivi della ma-
nifestazione è stato proprio la “passeggiata ver-
diana” svoltasi, a conclusione del programma, tra 
le strade e i vicoli del quartiere popolare di Oltre-
torrente, con fermate in locali tipici e nelle pia-
zzette, dove si potevano ascoltare cori verdiani e 
letture di poesie. 
Ma l’intervento più importante è stato rivolto 
alle scuole, senza il cui apporto il successo della 
nostra iniziativa sarebbe stato molto limitato. Ci 
siamo rivolti a licei e istituti tecnici, che hanno ac-
colto la proposta con convinzione. 
Dopo il primo incontro, tenutosi nella storica 
sede di Parma musicale, il casinetto del Petitot, si 
è messa in moto la macchina organizzativa gra-
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andavano ad aggiungersi alle 500 copie del cata-
logo generale. 
La “Festa” di Parma, collocandosi all’interno 
di quella di Bologna, si è concentrarla su quattro 
giorni, dal mercoledì al sabato. Ognuno di questi 
quattro giorni era dedicato ad un tema specifico: il 
primo giorno alla storia della città attraverso i se-
coli, il secondo a Giambattista Bodoni, nell’anno 
del bicentenario, il terzo alla Via Aemilia, il quarto 
a Verdi nella storia di Parma.
L’impianto organizzativo della “Festa” era ba-
sato sul volontariato. Questo ha significato che 
chi partecipava era consapevole del ruolo che gio-
cava per il successo della manifestazione. Divisi 
in squadre o singolarmente essi hanno contribuito 
a costruire una manifestazione efficiente coloren-
dola talvolta con tocchi personali che hanno reso 
gradevoli i singoli eventi.  
Giovani ed anziani hanno lavorato di buon 
grado riuscendo a gestire i tempi e gli spazi di ogni 
evento nel migliore dei modi. 
Dal punto di vista dei contenuti offerti, non po-
tendo passar in rassegna tutte le iniziative, ci so-
ffermiamo su quelle più significative dal punto di 
vista metodologico didattico.
La conferenza inaugurale si poneva l’obiettivo 
di creare un momento di confronto fra i giovani 
sui temi dell’educazione al patrimonio della città. 
Il titolo era: Noi: fruitori e promotori del patrimo-
nio della nostra città” Per rendere la conferenza di-
namica e partecipata, si è imposto un limite crono-
logico agli interventi, si sono fatti due intermezzi 
musicali, si sono svolti dialoghi interattivi, si è cre-
ato uno spazio laboratoriale in una sala attigua, 
dove alcune classi hanno potuto lavorare nella se-
conda parte della conferenza. I relatori hanno sa-
puto attirare l’attenzione dei presenti. Il Presidente 
della Festa, Rolando Dondarini,  ha spiegato ai gio-
vani il significato dello slogan ideato per l’edizione 
2013, NOI: STORIA E FUTURO. Da questo slo-
gan è stato ricavato il titolo della prima giornata 
“Noi: fruitori e promotori del patrimonio della nos-
tra città”.  I rappresentanti della città di Périgueux 
(Aquitania) e della città di Metzingen (Baden 
Wuerttemberg), hanno mostrato le attività che si 
svolgono nelle rispettive località per sviluppare tra 
i giovani il senso di appartenenza alla città.
Durante l’attività di laboratorio è stata presen-
tata, in maniera interattiva, la maquette di Parma, 
che consiste in un plastico didattico mobile stu-
diato per ricostruire l’evoluzione della struttura 
urbana.  
zie principalmente all’impegno dei docenti molto 
motivati. Si è passata tutta l’estate a preparare gli 
eventi, attraverso incontri di progettazione e ac-
cordi con le autorità. 
L’aspetto burocratico relativo alla richiesta 
dei permessi è stato talvolta pesante. Per for-
tuna, quando il Comune, che ha coorganizzato 
l’iniziativa, ha nominato una persona di riferi-
mento per tutte le richieste che si dovevano fare, 
le procedure si sono snellite. Oltre al Comune 
hanno collaborato la Provincia e l’Ufficio scolas-
tico provinciale. Contemporaneamente si è svolta 
un’attività di ricerca e di contatto con altri paesi 
europei, soprattutto Francia e Germania, che ave-
vano già realizzato progetti con realtà scolastiche 
e culturali di Parma.  
Il metodo di coordinamento è stato di tipo par-
tecipativo: si faceva in modo che ognuno avesse il 
proprio spazio, che ogni realtà si preparasse auto-
nomamente, dando tuttavia garanzie di serietà or-
ganizzativa e di qualità nei contenuti prescelti. Il 
gruppo di coordinamento, formato da rappresen-
tanti delle scuole e delle associazioni, era condotto 
con la logica del fare squadra e del valorizzare tutti 
i componenti in base alle competenze di ciascuno.
L’aspetto più difficile da affrontare era que-
llo della ricerca dei finanziamenti. Pur non pre-
vedendo costi elevati, c’erano delle spese vive da 
sostenere. Le ditte e le associazioni di categoria si 
sono rivelate alquanto circospette, siamo riusciti 
comunque a ottenere da un organismo provinciale 
di rappresentanza dei commercianti, da una banca 
e da un consorzio di caseifici un sostegno finan-
ziario. Il resto è stato coperto con varie iniziative 
di autofinanziamento.  
La pubblicità e la promozione dei singoli 
eventi sono gli altri due aspetti rivelatisi alquanto 
impegnativi. In una città come Parma, che conta 
più di 180.000 abitanti, oltre 400.000 se si com-
prende il territorio provinciale, dove ogni fine 
settimana si svolgono decine e decine di eventi, 
non è facile mobilitare la popolazione. Abbiamo 
subito capito che una conferenza stampa con 
qualche articolo sul giornale locale o sulle infor-
mazioni digitali non erano sufficienti; neppure 
il catalogo generale della “Festa” stampata a Bo-
logna, che pure metteva bene in risalto la parte-
cipazione di Parma, poteva far molta presa a li-
vello locale. Così si è deciso di pubblicare un de-
pliant dedicato al programma locale, che avesse 
un’introduzione del Presidente della Festa. Se ne 
sono stampate duemilacinquecento copie, che 
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Non tutte le classi hanno svolto un ruolo at-
tivo, per cui è sorta l’esigenza di lavorare con gli 
insegnanti prima e dopo gli eventi per rendere gli 
alunni partecipi. 
Esperienze di apprendimento attivo si sono 
avute con le visite didattiche guidate: in questo 
caso i docenti che facevano da guida lungo un per-
corso predefinito distribuivano ai partecipanti una 
dispensa che integrava la spiegazione e presentava 
proposte di lavoro da fare individualmente o in 
gruppo. Ad esempio i partecipanti erano guidati a 
“leggere” le figure simboliche del Battistero, o a ri-
cercare le tracce della cinta muraria o a ricostruire 
il volto della città medievale attraverso opere d’arte 
o cartine. Ad esempio si dovevano cercare i per-
corsi dei canali, oggi interrati, e immaginare la 
città medievale a partire da un intarsio.
Altro evento significativo è stata la cam-
minata didattica svoltasi dopo la conferenza 
di un’archeologa che ha illustrato la storia de-
lla Via Emilia a 2200 anni dalla sua costruzione. 
Gli alunni di un liceo cittadino hanno accom-
pagnato i partecipanti davanti a luoghi simbolo 
dell’epoca romana, come il ponte sotterraneo e il 
foro, leggendo testi di autori latini. Al termine de-
lla camminata il gruppo si è spostato nella mensa 
dell’Istituto scolastico, dove era stata allestita, in 
collaborazione con una scuola alberghiera, una 
sala per le grandi occasioni. Il pubblico presente 
ha potuto gustare un eccellente menù preparato 
dai docenti e dagli alunni dello stesso Istituto, se-
condo le ricette dell’ars coquinaria dell’epoca ro-
mana. Gli studenti del liceo Artistico hanno invece 
preparato uno spettacolo di tipo itinerante, basato 
su citazioni prese da filosofi dell’antichità, attra-
verso i locali storici della loro scuola, che occupa 
un’ala del seicentesco Palazzo della Pilotta.
Prospettive europee
Nell’edizione del 2014 la manifestazione si svol-
gerà, oltre che in città, anche in molte località de-
lla provincia, dimostrando che ha cominciato già 
a radicarsi nel territorio.
Fra le varie iniziative previste, citiamo le se-
guenti: una rievocazione dell’imperatore Au-
gusto, che considerava Parma sua città prediletta, 
una conferenza su Carlo Magno e la Rinascita Ca-
rolingia, una camminata lungo la via Francigena, 
un incontro a Fidenza per ricordare Jacques Le 
Goff, la riproposizione del corteo nuziale di Elisa-
betta Farnese, che andò in sposa al re Filippo V di 
Spagna nel 1714. 
L’aspetto su cui vogliamo soffermarci è quello 
della dimensione europea, nella convinzione che 
l’Europa vada costruita dal basso, attraverso il 
confronto tra storie, situazioni, modi di vita, pa-
trimoni vissuti dalle diverse popolazioni. 
Innanzitutto va detto che una caratteristica 
della “Festa della Storia” è la presenza di ospiti 
provenienti da altre parti d’Europa. La presenza di 
questi ospiti scaturisce anche dal loro desiderio di 
osservare e condividere la formula di “Festa” ide-
ata a Bologna. Un nostro obiettivo è perciò quello 
di esportare questo modello di manifestazione in 
altre città d’Europa. 
A Jaén in Spagna si tiene annualmente una Fie-
sta Internacional de la Historia in collaborazione 
Fig. 1. I canali di Parma all’interno della cinta muraria
Fig. 2. Intarsio del XVI sec. di Marcantonio Zucchi, dal 
coro ligneo della Chiesa di San Giovanni Evangelista, 
Parma
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con l’Università di Bologna. La prossima città in 
cui si svolgerà una “Festa della Storia” sarà molto 
probabilmente Cahors, in Francia. Docenti di 
Cahors e della zona del Quercy collaborano in 
modo proficuo con colleghi di Parma, Bologna e 
di altre località dell’Emilia Romagna da oltre 15 
anni. 
La città di Bologna vanta inoltre un legame con 
Cahors che risale al Medioevo, quando era venuto 
a Bologna il cardinale Bertrand du Pouget con l’in-
carico di trasferirvi la sede papale da Avignone. Il 
tentativo fallì, ma i segni dei sette anni del suo go-
verno sono ancora visibili. Ad inviarlo a Bologna 
era stato un papa cahorsino, Giovanni XXII.  
Proprio in occasione dei 700 anni dall’elezione 
a pontefice di questo concittadino, gli abitanti 
di Cahors terranno nel 2016 la loro prima “Fe-
sta della Storia”. La città francese, che è una delle 
167 Villes d’art et d’histoire, divenne sotto il pon-
tificato di Giovanni XXII un’importante città uni-
versitaria (1331). Il legame con la più antica uni-
versità del mondo è motivo di prestigio per que-
sta bella località storica situata su un meandro del 
fiume Lot. (fig.3). 
Attualmente fra le due città è attivo un pro-
getto Regio che ha per titolo “Cahors-Bologne: du 
lien medieval à la citoyennete europeenne”. Que-
sto progetto dovrebbe sfociare nella realizzazione 
della “Festa della Storia” a Cahors1 
1 A pag. 49 del dossier del progetto è scritto: “Les services 
Anche altre città della Francia mostrano inte-
resse per la “Festa della Storia” secondo il modello 
di Bologna. Il fine è quello di creare in futuro una 
rete di località che si muovono in questa direzione. 
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culturels des deux regions envisagent dejà un rapproche-
ment pour adapter le concept de la fête de l’histoire de Bo-
logne a Cahors”, mentre il Comitato di valutazione dell’a-
genzia nazionale francese, nel documento di approvazione 
del progetto, considera un punto forte che “la mairie de 
Cahors souhaite transposer le concept de la fête de l’Hi-
stoire de Bologne sur son territoire”.
Fig. 3. Piantina della città di Cahors con la parte 
medievale messa in evidenza 
